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Gaia Cesare

Dalle elezioni americane che
hanno portato Trump alla Casa
Bianca alla Brexit. Dall’avvelena-
mento dell’ex spia russa Sergej
Skripal, in Gran Bretagna, alle di-
missioni dell’ex vicecancelliere
del governo austriaco Heinz
Christian Strache. Dalla trasfer-
ta in Russia di Matteo Salvini,
passando per le rivolte dei gilet
gialli, fino alle recenti dimissio-
ni del candidato a sindaco di Pa-
rigi, Benjamin Griveaux. Tutte le
strade portano aMosca. Da qual-
che tempo a questa parte non
c’è scandalo che non passi per il
sospetto che i russi ci abbiano
messo lo zampino. L’ultimo si
sta consumando in Francia, do-
po la diffusione, da parte dell’ar-
tista russo Piotr Pavlenski, di un
video di natura sessuale che ha
stroncato la carriera politica del
candidato sindaco del presiden-
te Emmanuel Macron. Proprio
un anno fa, era stato Macron in
persona a denunciare la presun-
ta ingerenza russa nella crisi di
protesta dei «gilet gialli», con at-
ti di propaganda da parte deime-
dia di Mosca, consulenze
dall’estero e una campagna sui
social network per rilanciare vi-
deo e messaggi del movimento,
anche falsi. Secondo il presiden-
te francese, l’ala «radicale» dei
gilet è stata «manipolata con il
concorso di una potenza stranie-
ra». È anche per questa ragione
che a Parigi gli occhi sono ora
puntati su Juan Branco, avvoca-

to autore di un pamphlet an-
ti-Macron, consulente di Julian
Assange e di alcuni gilet gialli,
che appena scoppiato lo scanda-
lo Griveaux si è offerto di difen-
dere l’artista russo coinvolto
(ma la difesa gli è stata negata).
Appena pochi mesi dopo la de-
nuncia del leader francese - è il
maggio 2019 - un altro scandalo,
anche stavolta di natura politi-
co-sessuale e immortalato in un
video, travolge il governo di
Vienna di Sebastian Kurz, fino
alla sua caduta e a nuove elezio-
ni. Stavolta di mezzo c’è la finta
nipote di un oligarca russo, cioè
una giovane avvenente che si

spaccia per tale, segno che la car-
ta dei miliardari vicini al regime
funziona anche quando la loro
influenza non esiste e viene solo
millantata. A cadere nella rete
finto-russa è il vice-cancelliere
Strache, fino a quel momento
presidente del partito di estre-
ma destra Fpö, che in un video
girato a Ibiza nel 2017 offre e
chiede favori alla signora. Il fil-
mato lo costringe in poche setti-
mane all’addio al governo, suo e
del partito, e al ritiro definitivo
dalla politica.
Passano appena poche settima-
ne e a finire sulla graticola per le
connessioni russe è il leader del-

la LegaMatteo Salvini. Dimezzo
ci sono due visite a Mosca, nel
2014 e nel 2018, ma soprattutto
la trattativa che Gianluca Savoi-
ni, ex portavoce di Salvini, avreb-
be portato avanti con tre cittadi-
ni russi all’hotelMetropol diMo-
sca nell’ottobre 2018 per far arri-
vare alla Lega finanziamenti per
65 milioni. Tutto ciò mentre un
rapporto dei democratici al Con-
gresso americano accusa anche
i network collegati al Movimen-
to Cinque Stelle di essere in-
fluenzati dalla Russia in chiave
anti europea. E mentre il Regno
Unito punta il dito contro due
cittadini russi considerati gli au-

tori dell’attacco al gas nervino,
in territorio britannico, contro
l’ex spia Skripal.
E a proposito di spie e omicidi
sul territorio europeo, proprio
in queste ore sembra emergere
in maniera inequivocabile - se-
condo il tedesco Spiegel - il «ruo-
lo centrale» del servizio segreto
interno russo nell’uccisione di
un ex comandante dei separati-
sti ceceni, il georgaino Zelim-
khan Khangoshvili, in un parco
di Berlino lo scorso agosto.
Ma sono le ombre russe sulla po-
litica del vecchio continente e
dei Paesi occidentali che ormai
non stupiscono più, anzi rischia-
no di essere tirate fuori a ogni
occasione, non necessariamen-
te con prove alla mano. Secon-
do un rapporto parlamentare in-
glese, in occasione del referen-
dum sulla Brexit del 2016, ci fu-
rono interferenze russe,messag-
gi favorevoli all’addio alla Ue,
disseminati sul web dai media
vicini al Cremlino, ma il loro ef-
fetto concreto «non è quantifica-
bile». Il contrario di quello che il
procuratore Mueller ha riferito
sul Russiagate, sostenendo che
nel 2016 «c’è stata una grande e
sistematica interferenza del go-
verno russo nelle nostre elezio-
ni». Secondo un documento
dell’intelligence americana, pub-
blicato da Buzzfeed, il Cremlino
avrebbe in mano video compro-
mettenti «sulle ossessioni e per-
versioni sessuali di Trump». Ses-
so, politica e l’ombra di Mosca
sugli scandali occidentali.

Francesco De Remigis

Alexandra De Taddeo, la
donna di 29 anni che ha ricevu-
to i video hard dall’ormai ex can-
didato di En Marche a sindaco
di Parigi, ieri è stata incriminata
per «violazione della privacy» e
«trasmissione senza consenso
di immagini a carattere sessua-
le». Piantonata a domicilio, la
partner dell’attivista russo Pjotr
Pavlenski è sospettata d’essere
alla base della diffusione della
chat: quella in cui BenjaminGri-
veaux si masturbava per lei ag-
giungendo frasi in contraddizio-
ne rispetto a una campagna per
l’integrità familiare.
Alla De Taddeo è stato vietato
ogni contatto con Pavlenski: il
russo 35enne rivendica la pub-
blicazione dei video a luci rosse
per denunciare l’ipocrisia del fe-
delissimo diMacron, «che si pre-
sentava come icona di tutti i pa-
dri e i mariti di Parigi».
La risposta dell’Eliseo non si è
fatta attendere. I social e l’anoni-
mato online sono stati subito
identificati dal partito presiden-
ziale come i veri responsabili
del Griveaux-gate, e l’integrità
del malcapitato difesa dal parti-

to. «Internet porta a devianze
supportate dall’anonimato, co-
me la calunnia o la diffamazio-
ne», tuona Bruno Bonnell, depu-
tato Lrem. Linea condivisa da
buona parte della classe politica
dell’arco repubblicano. Per Eric
Woerth, onorevole ed ex mini-
stro gollista (Les Républicains),
l’anonimato è semplicemente
«un orrore». Perfino intellettuali
come Plantu, storico vignettista
del Monde, spiegano che i so-
cial network e l’atto di masche-
rare la propria identità online
dovrebbero essere messi nella

spazzatura, perché minacciano
la democrazia.
Tuttavia, la volontà di En Mar-
che di rafforzare la legge del
2016, che prevede una pena de-
tentiva di due anni e una multa
di 60mila euro per chi viola la
privacy on line, assume inevita-
bilmente il sapore di una vendet-

ta dell’Eliseo, a fronte dell’attac-
co a un uomo di partito; i video
che hanno portato alla fine di
Griveaux sarebbero infatti esisti-
ti anche senza i social.
I marcheurs rincorrono invece
la stretta sull’anonimato online,
anche se l’artista russo ha mes-
so nome, cognome e faccia sul-
lo sputtanamento che ha defini-
to «arte politica». Al punto che,
«se c’è una cosa da fare, è met-
terlo su aereo diretto in Russia e
vedrà con Putin se potrà fare
questo genere di stronzate», di-
ce Bruno Questel (Lrem) chie-

dendone l’espulsione dalla Fran-
cia.
Pavlenski ha perfino firmato la
maggior parte degli articoli sul
sito con altre due persone. Tutti
col vero nome. Ciò non ha impe-
dito a funzionari e all’avvocato
Eric Dupont-Moretti (legale di
vari jihadisti, per questo minac-
ciato on line), di chiedere misu-
re contro «l’anonimato sui so-
cial». I deputati Lrem stanno
quindi lavorando a «un’iniziati-
va legislativa» per «migliorare»
il testo del 2016 già «dalla prossi-
ma settimana».
Più cauto, il governo: «L’attuale
crisi, come altre, pone doman-
de sul rispetto dello stato di dirit-
to in unmondo digitale», chiari-
sce il Segretario di Stato con de-
lega ad hoc, Cédric O.
L’obiettivo è preservare la tenu-
ta della democrazia. Ma la fine
dell’anonimato (che spesso è so-
lo «pseudonimato») è una lotta
probabilmente vana che perMa-
cron potrebbe rivelarsi contro-
producente. A differenza di altri
scandali, come la diffusione di
e-mail dalla sua campagna
2017, i video del «pupillo» han-
no infatti poco a che fare con
l’anonimato.
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TREGUA FRAGILE
Il bombardamento

Fausto Biloslavo

Le truppe del generale
Khalifa Haftar hanno bom-
bardato una nave carica di
armi, partita dalla Turchia,
nel porto di Tripoli. E ieri se-
ra è tornato a tuonare il can-
none sempre sullo scalo
commerciale. Alte colonne
di fumo nero si sono alzate
in tarda mattinata proprio
di fronte all’ambasciata ita-
liana. Ben 34 colpi di artiglie-
ria di precisione, probabil-
mente a guida laser, sono
piombati a un chilometro in
linea d’aria dalla nostra se-
de diplomatica e dalla base
navale di Abu Sitta, dove era
ormeggiata nave Gorgona
della marina militare italia-
na. L’unità, che fa parte del-
la missione di supporto alle
autorità libiche, soprattutto
per il contrasto dell’immi-
grazione clandestina, ha sal-
pato le ancore secondo le in-
formazioni delGiornale. Per
la prima volta a causa del
conflitto, la nostra nave con
32 uomini di equipaggio e
squadre di protezione del
reggimento San Marco si è
diretta al largo per uscire
dal raggio di tiro dell’artiglie-
ria.
L’attacco rivendicato

dall’Esercito nazionale libi-
co di Haftar dimostra la ca-
pacità militare del generale
con l’artiglieria piazzata a
una quindicina di chilome-
tri. Dopo i primi 3-4 tiri in
mare sono stati colpiti sia il
deposito delle armi sulla
banchina, che la nave bat-
tente bandiera della Sierra
Leone,ma salpata da unpor-
to turco. Non è un caso che
il clamoroso attacco sia scat-
tato dopo l’annuncio della
nuovamissione navale euro-
pea tutta schierata a Est per
fare rispettare l’embargo sul-
le armi. «Se sarà autorizzata
dalle parti libiche», potrà as-
sumere anche i connotati di
una missione terrestre di
controllo dei confini libici,
ha spiegato il ministro degli
Esteri Luigi DiMaio al termi-
ne del vertice Italia-Russia
con il capo della diplomazia
di Mosca, Sergei Lavrov.
L’artiglieria di precisione

di Haftar ha dimostrato che
le armi arrivano anche a
Ovest, a Tripoli, e i suoi uo-
mini sono in grado di colpir-
le violando il cessate il fuo-
co. «Un chiaro segnale che
gli approcci navali non ser-
vono a nulla - spiega una
fonte militare italiana - Il
conflitto si ferma solo met-
tendo gli scarponi sul terre-
no».

LIBIA

Il porto di Tripoli
sotto attacco
(a un passo
dagli italiani)




